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pianoforte, arti plastiche ed entrando in relazione per ol-
tre cinquant’anni con i più grandi architetti, artisti e intel-
lettuali del tempo. Già a Rovereto frequenta la casa-stu-
dio del futurista Fortunato Depero (1892-1960), mentre 
a Milano, all’inizio degli anni venti, incontra gli architetti 
del Gruppo 7, movimento razionalista nato nel capoluo-
go lombardo, di cui il cugino Carlo Belli (1903-1991) ela-
bora i principi teorici. Grazie alla conoscenza dello sculto-
re torinese Pietro Canonica (1869-1959), Melotti rafforza 
l’interesse per le arti plastiche e nel 1928 si iscrive all’Ac-
cademia di Belle Arti di Brera, dove consegue il diploma 
in Scultura sotto la direzione di Adolfo Wildt (1868-1931). 
Negli anni di formazione accademica instaura uno stret-
to rapporto di amicizia e lavoro con Lucio Fontana (1899-
1968), che durerà per tutta la vita. Poco tempo dopo, inizia 
a collaborare come scultore e ceramista da Richard-Ginori, 
storica azienda produttrice di porcellane pregiate, e co-
nosce Gio Ponti (1891-1979), con il quale lavorerà negli 
anni a venire su due grandi progetti internazionali: Villa 
Planchart (1956) a Caracas, Venezuela, e Villa Nemazee 
(1960) a Teheran, Iran.

Il primo periodo della produzione artistica di Melotti si ca-
ratterizza per la fusione di infl uenze differenti, dalla metafi -
sica al linguaggio razionalista, dall’astrattismo geometrico 
ispirato all’architettura greca alla pittura rinascimenta-
le di Piero della Francesca (1412 ca.-1492), fi no alle opere 
musicali di Johann Sebastian Bach (1685-1750). Nel 1935 
si unisce al gruppo parigino Abstraction-Création, men-
tre a maggio dello stesso anno presenta la sua prima mo-
stra personale alla Galleria Il Milione a Milano, per la qua-
le realizza un gruppo di venticinque sculture in gesso 
e metallo intitolate secondo una serie numerica, dieci 
delle quali sono oggi esposte al Museo del Novecento di 

Opera permanente



Scultore, poeta e musicista, Fausto Melotti (Rovereto, 1901 
– Milano, 1986) è stato un pioniere dell’arte italiana e in-
ternazionale, riconosciuto per il suo contribuito allo svi-
luppo del modernismo europeo della metà del Novecento. 
Formatosi nella Milano dell’anteguerra e testimone degli 
orrori dei confl itti mondiali, Melotti elabora i tempi osti-
li affi dandosi a principi rinascimentali di armonia, ordine 
e geometria, che diventeranno i punti cardine della sua 
pratica artistica.

Nato all’inizio del Novecento a Rovereto, in provincia di 
Trento, Melotti trascorre gran parte della sua vita a Milano, 
città in cui si trasferisce per intraprendere gli studi di 
Ingegneria elettronica al Politecnico, dove consegue la 
laurea nel 1924. Accanto alla formazione scientifi ca, col-
tiva le sue inclinazioni musicali e artistiche, studiando 
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Milano. L’esposizione, pur non riscuotendo grande suc-
cesso in Italia, accresce la fama dell’artista in Francia e in 
Svizzera, dove Melotti vince il premio La Sarraz nel 1937.

Durante la Seconda guerra mondiale, lo studio di Fausto 
Melotti viene distrutto dai bombardamenti che colpiscono 
Milano e questo evento porta l’artista a dedicarsi maggior-
mente alla scrittura. Frutto di questo periodo è la sua pri-
ma raccolta di scritti, Il Triste Minotauro (1944), pubblica-
ta dall’editore Giovanni Scheiwiller. Dopo la guerra, anche 
per necessità economiche, Melotti intensifi ca la sua atti-
vità di ceramista, grazie alla quale ottiene nel 1951 il Gran 
Premio della Triennale e, nel 1958, la Grande Medaglia d’O-
ro ad Artefi ce Italiano del Comune di Milano. A partire dagli 
anni cinquanta e per gran parte degli anni sessanta, l’arti-
sta abbandona il rigore astrattista, assumendo una vena 
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Pirelli HangarBicocca è una fondazione no profi t nata a Milano nel 2004 dalla ri-
conversione di uno stabilimento industriale in un’istituzione dedicata alla produ-
zione e promozione di arte contemporanea. 

Luogo dinamico di sperimentazione e ricerca, con i suoi 15.000 metri quadrati è 
tra gli spazi espositivi a sviluppo orizzontale più grandi d’Europa e ogni anno pre-
senta importanti mostre personali di artisti italiani e internazionali. Ogni proget-
to espositivo viene concepito in stretta relazione con l’architettura dell’edifi cio 
ed è accompagnato da un programma di eventi collaterali e di approfondimento. 
L’accesso allo spazio e alle mostre è totalmente gratuito e il dialogo tra pubblico 
e arte è favorito dalla presenza di mediatori culturali. A partire dal 2012 Vicente 
Todolí è il Direttore Artistico. 

L’edifi cio, un tempo sede di una fabbrica per la costruzione di locomotive, com-
prende un’area dedicata ai servizi al pubblico e alle attività didattiche e tre spazi 
espositivi caratterizzati dalla presenza a vista degli elementi architettonici origi-
nali del secolo scorso: lo Shed, le Navate e il Cubo. 

Le Navate, oltre all’area dedicata alle mostre temporanee, ospitano la cele-
bre opera permanente di Anselm Kiefer, I Sette Palazzi Celesti 2004-2015, che 
sin dall’inaugurazione delle sue sette torri in cemento armato, ha reso Pirelli 
HangarBicocca uno dei luoghi da non perdere a Milano, mentre nell’area esterna 
si trova la scultura La Sequenza (1971-81) di Fausto Melotti.

più poetica e narrativa e impiegando materiali quali il fer-
ro, l’ottone, la stoffa e la terracotta per realizzare opere di 
formato più piccolo. Il teatro, inteso come fi nestra aperta 
su una dimensione spaziale e temporale che trascende la 
quotidianità, diviene un tema ricorrente nella sua pratica.

Gli anni settanta segnano la defi nitiva consacrazione di 
Fausto Melotti da parte sia della critica sia del pubblico: 
nel 1971 è inaugurata la sua prima grande retrospettiva 
internazionale al Museum am Ostwall di Dortmund e nel 
1974 gli viene conferito dalla Fondazione Goethe di Basilea 
il Premio Rembrandt. Questo periodo segna anche il riav-
vicinamento di Melotti alla realizzazione di opere di grandi 
dimensioni. Nelle commissioni per sculture di carattere 
monumentale l’artista recupera l’aspetto più razionali-
sta e geometrico del suo lavoro, accostandolo a un lin-
guaggio poetico, ritmico e musicale. Negli stessi anni 
conosce Italo Calvino (1923-1985), a cui dedica l’opera 
Le torri della città invisibile (1976-80), ispirata al famo-
so romanzo Le città invisibili (1972). 

Nel 1977 viene inaugurata la prima grande mostra antolo-
gica di Melotti in Italia presso il Castello del Buonconsiglio 
di Trento e, nel 1979, si apre al Palazzo Reale di Milano la 
personale che consacra la sua eredità artistica nella cit-
tà. La rilevanza di Fausto Melotti nel panorama artistico 
internazionale viene confermata nuovamente nel 1986, 
anno della scomparsa dell’artista, con il conseguimento 
del Leone d’Oro alla 42. Biennale di Venezia. Da allora, il 
lascito artistico di Melotti non perde la sua risonanza cul-
turale a livello internazionale; ne sono testimonianza le 
numerose mostre personali e collettive in Italia, Francia, 
Stati Uniti e Regno Unito, che ne mettono in evidenza la 
duratura contemporaneità. 



Dal 2010 installata all’ingresso di Pirelli HangarBicocca, 
La Sequenza è un’imponente scultura in acciaio corten 
alta 7 metri e lunga circa 22, che si compone di moduli 
identici distribuiti su tre livelli di profondità in un rag-
gio di oltre 9 metri, secondo un’alternanza di pieni e di 
vuoti. Il suo aspetto modulare è un tratto caratteristi-
co dell’arte di Melotti, che al riguardo afferma: «Non la 
modellazione ha importanza, ma la modulazione. Non 
è un gioco di parole: modellazione viene da modello 
= natura = disordine; modulazione da modulo = cano-
ne = ordine. Il cristallo incanta la natura. I fondamen-
ti dell’armonia e del contrappunto plastici si trovano 
nella geometria».

Testimonianza degli ultimi anni della carriera dell’arti-
sta, l’opera sintetizza i temi fondamentali della sua pra-
tica, che raggiungono in questa scultura un equilibrio 
maturo: l’idea dello spazio teatrale come apertura sul-
la dimensione sospesa dell’arte, evocato dalle diverse 

“quinte” che si aprono l’una dopo l’altra; il principio di 
modulazione – elemento razionale che nasce dal rit-
mo e dallo studio delle proporzioni; il concetto di deri-

vazione musicale di un tema 
e delle sue variazioni, reso 
dall’alternanza dei volumi 
positivi e di quelli negativi; 
infi ne, il riferimento all’ar-
chitettura classica e razio-
nalista nel ritmo delle lastre 
in corten. L’opera appare 
così al contempo lineare e 
sinuosa, naturale e astratta.

La Sequenza, 1971-81

La Sequenza, 1970
Acquaforte, 50 × 70 cm
Courtesy Hauser & Wirth
Foto Daniele De Lonti

La Sequenza è l’espressione della ricerca condotta da 
Melotti per oltre quarant’anni su una forma di scultu-
ra anti-celebrativa e anti-monumentale, astratta e al 
tempo stesso poetica, frutto di un rinnovato interes-
se dell’artista per l’arte pubblica. L’opera viene con-
cepita nel 1971, anno in cui Melotti ne realizza anche 
un modello in dimensioni ridotte in ottone intitolato 
La piccola sequenza, che viene menzionata per la prima 
volta nell’articolo “Musica di linee” del critico lettera-
rio Giorgio Zampa (1921-2008) pubblicato sulla rivista 
Pirelli (dicembre 1971). L’occasione per Melotti di con-
cretizzare la sua idea su scala ambientale giunge solo 
nel 1981, quando viene invitato ad allestire una grande 
retrospettiva al Forte di Belvedere a Firenze. È l’uni-
ca occasione espositiva in cui l’artista riesce a vedere 
La Sequenza installata: Melotti muore nel 1986, tre anni 
prima che una seconda versione dell’opera intitolata 

La Sequenza, 1971
Ottone, 
25 × 81 × 55 cm
Courtesy Hauser & Wirth
Foto Paolo Vandrasch



Sequenze (1989) venga collocata a Gibellina, nei pres-
si di Trapani, come parte del programma di riqualifi -
cazione del centro abitato distrutto dal terremoto del 
Belice del 1968, che vede coinvolti numerosi artisti 
del tempo, fra i quali Alberto Burri (1915-1995), Mimmo 
Paladino e Mario Schifano (1934-1998). 

Dopo la prima esposizione di Firenze, La Sequenza vie-
ne riproposta nel 1991 nell’antologica curata dal cri-
tico Germano Celant (1940-2020), in occasione del-
la quale viene condotto un primo restauro. Intitolata 

“Sequenze d’Amore”, la mostra presenta numerose 
opere in dialogo con l’architettura di Villa Arconati 
a Bollate, nei pressi di Milano, dove La Sequenza è 
installata nel laghetto del parco settecentesco. In 
questa singolare collocazione, essa acquisisce una 

La personalità e le opere di Fausto Melotti sono 
strettamente intrecciate alle vicende del pensiero e 
dell’arte dell’Italia del Novecento, di cui Milano rap-
presenta uno dei principali centri di innovazione e 
di creatività. Ancora oggi si possono ripercorrere le 
tracce del lavoro con cui l’artista, attraverso inter-
venti pubblici, ha arricchito la città. Le prime ope-
re si trovano al Cimitero Monumentale, dove Melotti 
realizza alcune edicole funerarie per importanti fa-
miglie milanesi. Tra il 1946 e il 1948 esegue diversi 
bassorilievi, in bronzo per l’Edicola Cella e in marmo 
per l’Edicola Rossi, entrambi raffiguranti scene bi-
bliche. Nel 1951, insieme agli architetti del Gruppo 7 
Luigi Figini (1903-1984) e Gino Pollini (1903-1991), re-
alizza l’Edicola Achille, completando l’architettura 
razionalista del monumento con una rappresenta-
zione in metallo dell’Angelo dell’Apocalisse in stile 
neobarocco, linguaggio inconsueto per l’artista che 
rivela un aspetto meno conosciuto della sua pratica. 

Nel 1936 Melotti è invitato alla VI Triennale di Milano, 
per la quale concepisce il gruppo scultoreo in gesso 
Costante Uomo. Il complesso viene successivamente 
sviluppato dall’artista fino a diventare l’iconica ope-
ra I Sette Savi, della quale creerà numerose versioni. 
Nel 1960 ne realizza una in pietra di Viggiù, commis-
sionata dal Comune di Milano per il Liceo Carducci. 
Dopo pochi anni, le sculture vengono vandalizza-
te e deposte in magazzino, fino alla ristrutturazio-
ne del 2013. Nel 2021 il complesso scultoreo entra 
finalmente a far parte della collezione permanente 
del Museo Nazionale della Scienza e della Tecnologia 

Opere pubbliche a Milano

La Sequenza, 1971-81
Veduta ell’installazione, 
Villa Arconati, 
Bollate, 1991
Courtesy Hauser & Wirth
Foto Giuliano Monaco

La Sequenza, 1971-81
Veduta ell’installazione, 
Forte di Belvedere, 
Firenze, 1981
Courtesy Hauser & Wirth
Foto Giuliano Monaco

nuova dimensione spaziale, che ne spezza la marca-

ta orizzontalità in favore di un’impronta verticale più 

sinuosa, interrotta solo dalle lastre distese, che con-

vergono con il loro riflesso sul filo dell’acqua. Nel ca-

talogo pubblicato in occasione della mostra, Celant 

descrive la monumentale scultura con queste paro-

le: «Anche se conserva una pienezza e un’apparenza 

forte La Sequenza [...] promuove un vuoto impazien-

te e vibrante, estrae dalla propria imponenza una fra-

gilità che la trasforma in una corolla di superfici e in 

un anfiteatro di suoni visivi. [...] La sua scultura [di 

Melotti] riesce infatti a conservare il fascino preca-

rio e dell’immateriale, indica un dono di maturazio-

ne, che è sempre basato sul “Nulla”».

Nel 2004, l’opera viene donata da Marta Melotti, fi-

glia dell’artista, all’azienda Pirelli, che ne coordina un 

ulteriore restauro sotto la supervisione dello sculto-

re Arnaldo Pomodoro. Nel 2010 La Sequenza rientra 

a Milano e viene collocata nella sua posizione attua-

le, all’esterno dell’edificio di Pirelli HangarBicocca. 

Insieme ai Sette Palazzi Celesti 2004-2015 di Anselm 

Kiefer, La Sequenza entra a fare parte delle installa-

zioni permanenti della Fondazione, come imponente 

varco che accoglie i visitatori all’entrata del museo. 

Leonardo da Vinci di Milano, visitabile oggi nel primo 
chiostro dell’edificio Monumentale. L’ultima versio-
ne de I Sette Savi, in marmo di Carrara, risale al 1981 
ed è esposta nel giardino di Villa Reale, davanti alle 
vetrate del PAC – Padiglione d’Arte Contemporanea. 

I Sette Savi, 1960-81
Veduta dell’installazione,
Forte di Belvedere,
Firenze, 1981
Courtesy Hauser & Wirth
Foto Antonio Sperlazzo
e Francesca Lucchese
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le: «Anche se conserva una pienezza e un’apparenza 

forte La Sequenza [...] promuove un vuoto impazien-

te e vibrante, estrae dalla propria imponenza una fra-

gilità che la trasforma in una corolla di superfici e in 

un anfiteatro di suoni visivi. [...] La sua scultura [di 

Melotti] riesce infatti a conservare il fascino preca-

rio e dell’immateriale, indica un dono di maturazio-

ne, che è sempre basato sul “Nulla”».

Nel 2004, l’opera viene donata da Marta Melotti, fi-

glia dell’artista, all’azienda Pirelli, che ne coordina un 

ulteriore restauro sotto la supervisione dello sculto-

re Arnaldo Pomodoro. Nel 2010 La Sequenza rientra 

a Milano e viene collocata nella sua posizione attua-

le, all’esterno dell’edificio di Pirelli HangarBicocca. 

Insieme ai Sette Palazzi Celesti 2004-2015 di Anselm 

Kiefer, La Sequenza entra a fare parte delle installa-

zioni permanenti della Fondazione, come imponente 

varco che accoglie i visitatori all’entrata del museo. 

Leonardo da Vinci di Milano, visitabile oggi nel primo 
chiostro dell’edificio Monumentale. L’ultima versio-
ne de I Sette Savi, in marmo di Carrara, risale al 1981 
ed è esposta nel giardino di Villa Reale, davanti alle 
vetrate del PAC – Padiglione d’Arte Contemporanea. 

I Sette Savi, 1960-81
Veduta dell’installazione,
Forte di Belvedere,
Firenze, 1981
Courtesy Hauser & Wirth
Foto Antonio Sperlazzo
e Francesca Lucchese
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Pirelli HangarBicocca è una fondazione no profi t nata a Milano nel 2004 dalla ri-
conversione di uno stabilimento industriale in un’istituzione dedicata alla produ-
zione e promozione di arte contemporanea. 

Luogo dinamico di sperimentazione e ricerca, con i suoi 15.000 metri quadrati è 
tra gli spazi espositivi a sviluppo orizzontale più grandi d’Europa e ogni anno pre-
senta importanti mostre personali di artisti italiani e internazionali. Ogni proget-
to espositivo viene concepito in stretta relazione con l’architettura dell’edifi cio 
ed è accompagnato da un programma di eventi collaterali e di approfondimento. 
L’accesso allo spazio e alle mostre è totalmente gratuito e il dialogo tra pubblico 
e arte è favorito dalla presenza di mediatori culturali. A partire dal 2012 Vicente 
Todolí è il Direttore Artistico. 

L’edifi cio, un tempo sede di una fabbrica per la costruzione di locomotive, com-
prende un’area dedicata ai servizi al pubblico e alle attività didattiche e tre spazi 
espositivi caratterizzati dalla presenza a vista degli elementi architettonici origi-
nali del secolo scorso: lo Shed, le Navate e il Cubo. 

Le Navate, oltre all’area dedicata alle mostre temporanee, ospitano la cele-
bre opera permanente di Anselm Kiefer, I Sette Palazzi Celesti 2004-2015, che 
sin dall’inaugurazione delle sue sette torri in cemento armato, ha reso Pirelli 
HangarBicocca uno dei luoghi da non perdere a Milano, mentre nell’area esterna 
si trova la scultura La Sequenza (1971-81) di Fausto Melotti.

più poetica e narrativa e impiegando materiali quali il fer-
ro, l’ottone, la stoffa e la terracotta per realizzare opere di 
formato più piccolo. Il teatro, inteso come fi nestra aperta 
su una dimensione spaziale e temporale che trascende la 
quotidianità, diviene un tema ricorrente nella sua pratica.

Gli anni settanta segnano la defi nitiva consacrazione di 
Fausto Melotti da parte sia della critica sia del pubblico: 
nel 1971 è inaugurata la sua prima grande retrospettiva 
internazionale al Museum am Ostwall di Dortmund e nel 
1974 gli viene conferito dalla Fondazione Goethe di Basilea 
il Premio Rembrandt. Questo periodo segna anche il riav-
vicinamento di Melotti alla realizzazione di opere di grandi 
dimensioni. Nelle commissioni per sculture di carattere 
monumentale l’artista recupera l’aspetto più razionali-
sta e geometrico del suo lavoro, accostandolo a un lin-
guaggio poetico, ritmico e musicale. Negli stessi anni 
conosce Italo Calvino (1923-1985), a cui dedica l’opera 
Le torri della città invisibile (1976-80), ispirata al famo-
so romanzo Le città invisibili (1972). 

Nel 1977 viene inaugurata la prima grande mostra antolo-
gica di Melotti in Italia presso il Castello del Buonconsiglio 
di Trento e, nel 1979, si apre al Palazzo Reale di Milano la 
personale che consacra la sua eredità artistica nella cit-
tà. La rilevanza di Fausto Melotti nel panorama artistico 
internazionale viene confermata nuovamente nel 1986, 
anno della scomparsa dell’artista, con il conseguimento 
del Leone d’Oro alla 42. Biennale di Venezia. Da allora, il 
lascito artistico di Melotti non perde la sua risonanza cul-
turale a livello internazionale; ne sono testimonianza le 
numerose mostre personali e collettive in Italia, Francia, 
Stati Uniti e Regno Unito, che ne mettono in evidenza la 
duratura contemporaneità. 

Seguici suScopri tutte le nostre guide alle 
mostre su pirellihangarbicocca.org
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Milano. L’esposizione, pur non riscuotendo grande suc-
cesso in Italia, accresce la fama dell’artista in Francia e in 
Svizzera, dove Melotti vince il premio La Sarraz nel 1937.

Durante la Seconda guerra mondiale, lo studio di Fausto 
Melotti viene distrutto dai bombardamenti che colpiscono 
Milano e questo evento porta l’artista a dedicarsi maggior-
mente alla scrittura. Frutto di questo periodo è la sua pri-
ma raccolta di scritti, Il Triste Minotauro (1944), pubblica-
ta dall’editore Giovanni Scheiwiller. Dopo la guerra, anche 
per necessità economiche, Melotti intensifi ca la sua atti-
vità di ceramista, grazie alla quale ottiene nel 1951 il Gran 
Premio della Triennale e, nel 1958, la Grande Medaglia d’O-
ro ad Artefi ce Italiano del Comune di Milano. A partire dagli 
anni cinquanta e per gran parte degli anni sessanta, l’arti-
sta abbandona il rigore astrattista, assumendo una vena 

Le torri della città 
invisibile, 1976-80
Ottone,
240 × 73 × 53 cm 
248 × 73 × 63 cm
247 × 73 × 56 cm
238 × 71 × 63 cm
Foto Jean-Pierre 
Maurer



Scultore, poeta e musicista, Fausto Melotti (Rovereto, 1901 
– Milano, 1986) è stato un pioniere dell’arte italiana e in-
ternazionale, riconosciuto per il suo contribuito allo svi-
luppo del modernismo europeo della metà del Novecento. 
Formatosi nella Milano dell’anteguerra e testimone degli 
orrori dei confl itti mondiali, Melotti elabora i tempi osti-
li affi dandosi a principi rinascimentali di armonia, ordine 
e geometria, che diventeranno i punti cardine della sua 
pratica artistica.

Nato all’inizio del Novecento a Rovereto, in provincia di 
Trento, Melotti trascorre gran parte della sua vita a Milano, 
città in cui si trasferisce per intraprendere gli studi di 
Ingegneria elettronica al Politecnico, dove consegue la 
laurea nel 1924. Accanto alla formazione scientifi ca, col-
tiva le sue inclinazioni musicali e artistiche, studiando 

Fausto Melotti

Fausto Melotti 
al Forte di Belvedere, 
Firenze, 1981
Foto Antonio Sferlazzo 
e Francesca Lucchese

La Sequenza, 1971-81
Acciaio corten, 700 × 2240 × 950 cm 
Donazione Marta Melotti, 2004
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